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ALLA GENTILISSIMA 

S P o S A 
v. c. 



E ben augurate voflre Nozgè 9 Cen- 
tilijjima Signora coll' ornati flimo , e 
virtuofi/Jimo Cavaliere il Sig. Co: Carlo Bevi- 
lacqua Laziss , hanno [omminiftrato motivo ad 
una Compagnia di valoro/e Dame , e di colti gio- 
vani , mentre /lavati eglino ramentando a gara * 
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fregi fingami , « l’indole felice, . gli effe,,', 
t una efquifita educazione , e il talento , e le ma- 
niere coti obbliganti, ed amabili d'amenduni, d, ri- 
chiamar ad efame 1’ antico , ni mai fino ad ora 
ben decifo problema [e l’ ingegno delle Donne pre- 
valga a quello degli uomini. Quanti rifleffi e filo- 
Jofici, e gioco fi, e di pratica, e di teoria vi furor, 
prodotti ? la , che perawentura fra li rifpet, evale 
Compagnia fedea pur a crocchio tutto in me 
fleffo raccolto , lafciando lìbero il campo agl, al- 
tri, taci, annate afcoltavalì . Ma del mio fiten V a 
ben lofio io fui gracciofamente punito , pecchi fum- 
,„i da tutta F ajfiemblea come per pen.,en K a impo- 
fio di precifamente J piegarmi io pure da poeta an- 
zi che da filojofo intorno all’ agitata qucfiione . 
Le molte feufe da me po/le allora in campo non 
vaifero a farmi trovar quartiere . Mi 1 convenuto 
ubbidire . Quindi ficcome fofie voi l' oggetto prin- 
cipale dclt argomento , pecchi dalle tanto come, i- 
ievoli, e adorabili vofire quali ,3 dello fpirito, dei- 
cuore, e della per fona prova, fi voltano, f opra quei 
degli uomini , e non irragionevolmente , i feege 
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del fejfo } cosi caddemi in mente a voi Jlejf a d of- 
frire quefìo Capitolo , che all infretta ì e così alla 
meglio , ajft fìtto da una Mufa torpida , e fenduta 
ormai poco men che del tutto inerte , fu tal argo- 
mento ho accoccato . Piacciavi però di cortefemen- 
te accoglierlo , e di aggradirlo come un contro [fo- 
gno di quella vera fimo che e per il per fonai 
vojìro merito , e pe' vincoli del fangne , e pel di- 
voto j ed affettuoftjfìmo mio attaccamento a tutta 
la degnifjima Famìglia vofìra , a voi ftngolarmen- 
te io profeffo , • 
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<5. a» 

ALL’ ORNATISSIMO, E VIRTUOSISSIMO 

S P o s o . 

SONETTO, 

G Razia, vezzo, decoro in bel fembiante, 
Atti leggiadri umilcmente alteri, 

Accenti foaviflìmi, c {inceri, 

Amabili maniere onefte, e fante. 

; . i 

Desìo di gloria , e cor faggio, e cotante 
Pien di retti, e magnanimi pensieri; 

Senfi d’alto valor impresi; e veri 
D’Alma ben nata, e di virtute amante. 

Moftrar fenno maturo in frefea etate, 

Le bafle voglie difprezzar, e i fregi 
Sol dell’ opre curar belle, c onorate, 

Angelici coltomi, e Fatti egregi 
Di cortesìa ripieni, e di pietate, 

Son della voftra SrosA, o Carlo, i pregi. 

CA- 
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CAPITOLO. 



Mmanitcmi, o Mule, il collafciond, • 
E non coccoveggiatc a quella volta, 
Altrimenti io darovvi un forgozzone 

Che non ho mica poi franto (travolta 

La coccozza, onde vofco io voglia ogni otta 
Dar la baja celiando a chi m’afcolta. 

Perchè d’un qualche Serfedocco ho dotta. 

Che mi trinci a fgimbefcio, e (trilli, e dica; 
Ch’ efco del feminato otta cattotta. 

Siedi’ io deggia montato in Culla bica 
Dirgli l’orazion della bertuccia , 

Ed io voglio Cparmiar quella fatica. 

S’ altri dunque arrovella, e (I corruccia 

Lafciam pur noi gracchiar il corvo al puzzo 
Ov’ ei ci voglia riveder la buccia; 

E al gentil crocchio ornai diamo il beruzzo 
Per veder Ce degli uomini le donne 
Sien più d’ingegno, e di cervello aguzzo; 

Sin da quando vivean le nodre Nonne 
Io Co che con nojofi tiritera 
Più d’uo fi diede a fcreditar le gonne. 

Ma dir non ne poteano una di vera 
Fra quante ne diccan quegli feiappiti 
Forfè per far difpetto alla moglicra. 

Per* 
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Perchè non fi- contentano i mariti 

Di fovraftar, che lor vien anche il ticchio 
Di voler quai da (chiave effer ferviti; 

Onde affettan pretefti , e caufe , e nicchio 
Cercan d’umiliar le cattivelle 
Con dir eh’ effe non vagliono un cavicchio- 

Io però che non fono una malapelle, 

Nè, com’ uom forfè crede, un fpigoliffro 
Con que’ babaccj vuo’ piatir per elle. 

Nè temo d’incontrar qualche finiftro, 

■Se dirò, che han di lor maggior ingegno. 
Che in provarlo ftarò fempre in regillro. 

E certamente di colpir nel fegno 

Senza punto menarvi il can per l’aja, 

Nè bifcanterellarvi ora m’impegno; 

E la difputa mia vuò che vi paja 

E giufta, e ragionevole, e al propofto 
Dalla prima ragione alla fezzaja. 

Dice il divino Lodovico Arioffo 

Che il configlio dell’ uom perchè fia buono 
Molto penfarvi ei dee, nè darlo torto; 

Ma poi che quelli delle donne fono 
Meglio improvifi che a penfarvi ufeiti, 

E che quello è del ciel proprio lor dono. 

Sicché prima che gli uomini riefeiti 

Sieno prudenti, c faggi, e rtudio, ed arte, 
Vuolfi oprar, e travagli afpr’ infiniti; 

E l’ ingegno n’ avrà fol una parte ; 

Ma la maggior l’induftria, e l’efperienza. 
Ed il lungo rivolger ddle carte. 

. : Dove 
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Dove col foto ingegno loro, e fenza 

Tante brighe le Donne un buon configlio 
Su due piè vi daranno, e con prudenza. 

E fchivar ben fapran danno, e periglio. 

Nè d’uopo di chiamar la dieta avranno 
Quando fovrarti lor qualche fcompiglio. 

Ond' io conchiudo eh’ han piu fenno, ed hanno 
Le Donne più di noi del fai in zucca. 

Se più di noi fenz’ altro Audio fanno . 

Io conofco più d’un che badalucca, 

Nè fa dir due cujuffi; ed il cervello 
Ha più leggeri affai della parrucca . 

E perdendo la traccia in un corbello 

Sta colie mani in mano, allor eh’ un poco 
D’ingegno fottrarìa d’onta il bacello. 

Far fi lafcia però più d’un bel gioco, . 

E coglier nella ragna, e mai d’impaccio 
Non là trarfi il mefehino a tempo, e a loco. 

Gli fi fa bucottò dal popolaccio , 

Al 'vederlo apparire in fulla piazza, 

Come con Pulcinella a berlingaccio. 

S di tale fguajata inutil razza 
Ve n’ha pur tanti, che beatipavoli, 

E fe un manca, ben torto altri il rimpiazza. 

Ma fe quelli fra noi fon tanti cavoli , 

Fra le Donne a trovarne anche fol una 
Vuoici la furberia di cento diavoli. 

Perchè fanno il lor conto, e fcaltra ognuna 
Ha il ripiego alla man nella propizia, 

E nell’ avverfa, e nella rea fortuna. - 

IO 
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Io non pollo di tutto aver notizia , 

Ma fo ben che già fcritto ha un uom maligno 
Ch* efle nafcon fra noi colla malizia. 

Deh ! non mi fate, o Donne, il vifo arcigno, 
Perchè appunto la giunta alla derrata 
A dare a chi v’infulta ora m’accigno. 

Sicfi pur la malizia in voi connata. 

Tanto più di vantarmi avrò ragione 
Che la caufa è già bella, e guadagnata. 

Perchè a qualificar proprio un babbione 
Balta dir che malizia egli non ha : 
Intendetemi voi buone perfone . 

E chi di fatto in fra di noi non fa 
Che la malizia dell’ ingegno è figlia. 

Nè fenza l’uno mai l’altra fi dà. 

Analoga all’ ingegno a lui fomiglia 
La malizia sì ben; tal lo figura , 

Che fovente per l’un l’altra fi piglia. 

Se dunque la malizia è per natura , 

Per natura non meno è in voi l’ingegno 
E nell’ acerba , e nell’ età matura . 

E fra gli uomini tutti io metto pegno, 

Che non lì trova in quello uno che avvanzi 
La meno fcaltra in tutto il voftro regno. 

Dunque gli uomini andar d’ ingegno innanzi 
Non polfono alle Donne; e gli argomenti, 
Che lo provano efpolti hovvi pur dianzi. 

Che fe dei lor mirabili talenti 

Gli effetti non fi veggono, e le belle 
Opre loro fpiccar in fra le Genti, 

Kb 



Digitized by Google 



<4 ft'Hr Sf* 

N’ è cagion , che dall* notti le poverelle 
Son opprefle, nè vuol che tutto giorno 
Altro facciano mai che noncovelJe . 

Ei le condanna alla cucina) e al forno y 
Al nafpo, all’ arcolajo» alla canocchia 
D’onde ridonda ior vergogna, e feorno. 

Perchè poi ftieno chete ei le infeaocchia ; 

A forza di bazzecole, e bindelli. 

Che le adornjn dal capo alle ginocchia. 

E così delle Donne i be’ cervelli 
Nelle cuffie fi perdono, e ne’ rkcj. 

Nel gran topè , ne’ pizzi y e ne’ gonnelli 

Ma in vece di diacciate >C idi pafticcj 
Alte imprefe, e lodeyoli faranno. 

Se noi le caverem da queft ! impiccia 

Chi volefle contar quante ve n’hanno^ 

E ve n’ebber d’ingegno, e cuor fublime 
Di foverchio n’avria per tutto un anno. 

E quai dir le fezzaje, e quai le prime? 

Ma in quello ginepraio entrar non voglio 
Or ebe al termine lor fon le mie rime. 

Chi bazzica fra lor più eh’ io non foglio 
Dicalo pure, e gliene avrò buon grado 
Perch’ ei così mi leverà d’imbroglio . 

Pria di finir però, fe non v’agghiado 
Due parole v’aggiungo in confidenza,' 
Gentiliffima Spofa, e poi ven vado. 

L’alto ingegno che avete, e la prefenza 
Nobile, e i rari pregi, e i bei coftumi. 
Che v’accattano (lima, e riverenza» 
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Di cui vi fur sì liberali i Numi, 

Onde fen giva il Bacchiglion faftofo, 

Qual cTun de’ Tuoi più chiari, e vaghi lumi, 
Sieno a feopo fublime, e gloriofo 
Diretti ognora, e date eccelfe prove 
D’un cuor di lui ben degno al voftroSpofo. 

• Tal che malignitade in voi non trove 
Che ridire ; e full’ Adige inoltrate 
Le virtù voftre ancor, non ftranee, o nove* 
Egli a felicitar le fue contrate, 

E l’inclita Famiglia ornai v’attende: 

Voi de’ Lazisi eroi Torme calcate . 

E Tonor, che le ben nate Alme accende, 

E la pace del cor, e i dolci Figli 
Frutto fien del valor, che in voi rifplendc, 
E fien degne di voi l’opre, c i configli. 




CAN- 



Digitized by Google 



ij- 



CANZONE 
DEL L’ ABATE 

DON ANGELO ALLEGRI 

PUBBLICO PRECETTORE DI SAN GIOVANNI: 

IN LAROGNA. 



Ct non è ver, che fia concedo ai Vati 
Di penne menzognere armati il tergo 
I! penetrar degli inacelfi fati, 

A predire gli Eroi , l’arcano albergo; 

Se foffe ver, negli umili foggiorni 
Non vivrebbon di (lento i trilli giorni. 

Se per nobìl Donzella il letto s’ orna , 

Ecco annunziar mille Poeti, e mille 
La chiara flirpe, ed ecco ornai ritorna 
Il Frigio Ettorre, ed un novello Achille, 

F. tra lor forge, chi potrà repente 
Fiamma recar al barbaro Oriente. 

Fai- 
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Falliti augurj , che difperde ai venti 
Il Biondo Apollo! JUuftri Spofi, a Voi 
S’io pur non pollo infra 1 futuri eventi 
Germe predire di fublimi Eroi , " 

Dal Ciel.pofs’ io però con caldi voti - 
Bramarv’ incliti Figli, Almi Nepoti. 

Ma cheto io del Larogna in Tulle fponde 
Del buon Fidenzio cmulator, gli allori 
Cerco d’ Apollo, e al fuon delle chiar’ onde 
Fuggo di Marte i bellici furori, 

Odio le armate fchiere ; aborro in Campo 
Veder de’ fanguinofi arnefi il lampo. 

E tu Spofa gentil ben lieta andrai 
De* voti miei, poiché i tuoi cari figli 
Truci, e fpirantì orror tu non vedrai 
Feroci andar fra i marzial perigli: 

Ed oh ! con quelli ardenti miei defiri 
Quanti rifparmio a te pianti, e fofpiri! 

Tal fu le frigie Mura un dì correa 
Meda piangendo le Dardania Madre 
Lacera il manto, e il crin, quallor vedea 
Scorrere il Figlio tra le argive fquadrc : 
Mifera ! allor de! fuo materno grido 
L’un rifuonar faceva, e l’altro lido. 

Scia-' 
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Sciamar volea, voleva «1 caro, Figlia . --■* 

Servir . di feudo col materno feno, 

A lui yoleva in quel fatai periglio 
Recar col pianto qualche aita almeno: 

Ma il pianto, ma il timor rendea indiftinto 
Nell’alpra pugna il vincitor, «..il vinto. 

Se a’ Figli voftri il generofo core 

Di bella gloria nobil fiamma accenda , 

Coppia gentil, vo, che altra via d’onore 
Nella futura età chiari li renda, 

Vo, che cingano il crin d’eterna fronda. 

Ma non di ìangue, e non di polvo immonda. 

Odiando l’orror dell’ Armi , e il fuono 
Nafca d’Adige pur in fu le rive 
Prole d’illuftri Vati , a cui bel dono 
Faccian del pietre le Caftalie Dive ; 

E da Voi nafean pur incliti figli, 

Ch’ ornln la Patria un di coi lor configli. 

Ver’ onor quello fia l’udir fra noi 

Che fe nemica all’ uom guerrefea prole 
Verona, e d’atro cuor non ha da voi, 

Che il terror porti ovunque fplende il Sole, 
Ha per faggi configli, e dolce canto 
Chi ben fappia emular degli Avi il vanto^ 

Roz» 
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Rozza Canzon, c al defir mio fcortefe 
Una fol donna va a trovar fra mille 
Che dell’ Infubra Atene il bel paefe 
Onora, e in atto umil l 5 inchina, e dille ì 
'Air incolto mio fuon date perdono, 

Che quanto io pollo dar, tutto vi dono. 
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